
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

28-09-2021
1+15il manifesto

Delocalizzazioni

Una lotta operaia
per provare

a invertire la rotta

PIERO BEVILACQUA

L
a vertenza operaia con-
tro i licenziamenti alla
Gkn di Campi di Bisen-

zio - uno degli episodi più
significativi di lotta di classe
degli ultimi decenni - do-
vrebbe essere considerato
con maggiore attenzione.

—segue a pagina /5—

Gli operai della Gkn provano
a invertire la rotta

—segue dalla prima —

Sia dalle forze politiche
di sinistra che, più in genera-
le, dai governanti democrati-
ci italiani ed europei. Esten-
do il campo al di là del fron-
te della sinistra non solo per-
ché la legittimità delle riven-
dicazioni operaie è ricono-
sciuta dalla Costituzione ita-
liana - come hanno merito-
riamente ricordato i Giuristi
democratici su questo gior-
nale (22/9) - ma per ragioni
più generali su cui occorre
soffermarsi.

Il cuore del conflitto alla
Gkn, è la decisione della diri-
genza dell'impresa di deloca-
lizzare le attività di fabbrica
nonostante la piena efficien-
za produttiva dell'azienda.
Dunque un classico caso di
"fuga" del capitale in cerca di
condizioni migliori di profit-
to, in genere il più basso co-
sto della forza lavoro e le faci-
litazioni fiscali offerte da al-
tri stati.

Si tratta di scelte di ordina-
ria iniquità, che si ripetono
da anni in Europa e nel mon-
do, intorno a cui monta per

PIERO BEVILACQUA

qualche tempo la discussio-
ne sindacale e politica, e che
si concludono con qualche
compromesso, senza mai
pervenire a una legge statale
severa che limiti questa asim-
metrica libertà del capitale.
Generalmente, il timore che
le imprese multinazionali
scelgano di non investire do-
ve le leggi proteggono legitti-
mamente la classe operaia,
induce i governi alla pruden-
za, a non intervenire e non
porre vincoli, anche quando
si tratta, come in questo ca-
so, di applicare le norme del-
le proprie costituzioni. E'
una grave cessione di sovrani-
tà con conseguenze di vasta
portata.

Allora, ai timorosi e ai pru-
denti, occorre ricordare qua-
li sono stati sul piano storico
gli effetti generali della prati-
ca della delocalizzazione, af-
fermatasi con i processi di
globalizzazione negli ultimi
30 anni. La possibilità di tra-
sferire agevolmente le impre-
se in ogni parte del mondo,
grazie anche alla rivoluzione
informatica, ha depotenzia-
to gravemente quello che è
stato uno dei motori dello svi-

luppo capitalistico in Occi-
dente lungo l'età contempo-
ranea. Il motore segreto del-
la sua prosperità sociale.

La delocalizzazione, infat-
ti, la possibilità dell'impren-
ditore - di fronte alla richie-
sta delle maestranze di au-
menti salariali, migliori con-
dizioni in fabbrica, diminu-
zione dell'orario di lavoro -
di spostare l'impresa dove gli
operai non hanno troppe pre-
tese, mutila alla radice quel
minimo di "parità" tra ope-
rai e capitale che ha reso pos-
sibile la lotta di classe per ol-
tre due secoli di sviluppo in-
dustriale.
Dobbiamo rammentarlo a

tutti. E' stata la lotta operaia,
la possibilità dei lavoratori e
dei loro sindacati di imporre
agli imprenditori migliori
condizioni di lavoro, insie-
me, certo, alla competizione
intercapitalistica, a spingere
i capi d'impresa alla conti-
nua innovazione tecnologica
per recuperare i margini di
profitto erosi dalle conquiste
operaie.
Una spinta che si è irraggia-

ta, su tutta la società: impri-
mendo slancio alla ricerca

tecnico-scientifica, allargan-
do il mercato interno attra-
verso migliori condizioni so-
ciali degli operai, creando i
ceti medi, dando vita alla
lotta politica moderna e al-
la nascita dei grandi partiti
popolari.
E' grazie al conflitto tra

operai e capitale, alle lotte
che hanno investito il mon-
do del lavoro nei punti più al-
ti dello sviluppo industriale,
in Europa e in Nord America,
che la politica è stata concepi-
ta come leva per cambiare le
strutture della società. Senza
quelle lotte non sarebbero
stati possibili gli stati libera-
li. Tutto il pensiero politico
contemporaneo, a partire da
Rousseau, è inconcepibile
senza quel motore, che con
la nascita dell'industria scuo-
te i paesi avanzati.

Sotto il profilo sociale oggi
appare evidente che la delo-
calizzazione, insieme alla de-
strutturazione organizzativa
delle aziende, è una delle cau-
se del grave indebolimento
della middle class americana e
del ceto medio dei paesi svi-
luppati. Una delle sorgenti
delle disuguaglianze che lace-
rano il mondo attuale.
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Ma non è un caso che que-
sta nuova asimmetria di po-
tere tra operai e capitale,
che ha concentrato un domi-
nio strabordante in mano ai
grandi gruppi industriali e fi-
nanziari, permettendo la
frantumazione e la precariz-
zazione del lavoro, coincida

‘á_
Senza le lotte e il conflitto

tra operai e capitale, nei

punti più alti dello

sviluppo industriale, non

ci sarebbero stati gli Stati

liberali e il pensiero

politico contemporaneo
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con il grave declino della po-
litica, la fine dei partiti popo-
lari, l'indebolimento delle
democrazie.

E' evidente che il ceto poli-
tico democratico e specifica-
mente quello un tempo di si-
nistra, scegliendo l'equidi-

stanza centrista - "né con gli
operai né col capitale" - ha
gravemente depotenziato la
sua capacità di rappresentan-
za, la sua forza contrattuale,
la sua stessa rilevanza all'in-
terno delle società di capitali-
smo avanzato. Un vero pro-
cesso di automutilazione da

cui bisogna uscire.
Ed è almeno a livello euro-

peo - ma anche gli Usa di Bi-
den sembrano muoversi in
questa direzione - che il pote-
re pubblico deve rendere dif-
ficile il gioco delle localizza-
zioni. Gli operai della Gkn in-
dicano la via di una possibile
inversione storica.

manifesto 
C'8un'inkesatraDragHi e  sindacati
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